
S
ino a due o tre anni fa, sa-
rebbe stata tutta un’altra
storia. Ciò che sta avvenen-
do in Siria e in altri Paesi

dell’Oriente islamico, avrebbe acce-
so le nostre discussioni e, forse, an-
che le nostre piazze. Il mondo sta
cambiando e, parafrasando Ivano
Fossati, anche se stiamo alla stazio-
ne, dormiamo tutti. Tanto che ci è
sfuggito, anche davanti ai morti di
Homs, che una cosa almeno ha sem-
pre unito le diverse culture politi-
che del nostro Paese: il convinci-
mento che se lo sviluppo economi-
co, la giustizia e il riconoscimento
dei diritti umani non sono più pro-
messi come orizzonte possibile, il
vuoto politico che si crea è terrifi-
cante. E non solo per il Paese inte-
ressato, ma per interi settori dello
scacchiere internazionale.

Nel 2000, tra i 189 Paesi che fir-
marono il «Millenium develop-
ment goal» proposto dall’Onu c’era-
vamo anche noi. Dalla «rivoluzione
dei gelsomini» di Algeri, nel feb-
braio dell’anno scorso, fino ai fatti
siriani dei nostri giorni, va ricorda-
to che la data-limite posta dal pia-
no d’azione onusiano era il 2015. E
che su questa strada, nel frattem-
po, e nonostante i freni tirati da tut-
ta la galassia liberista del vecchio e
nuovo mondo (che nella battaglia
per i diritti di tutti e per tutti vede
un coacervo di mitologie ideologi-

che), abbiamo meditato e prodotto
idee. Come quelle espresse nel 2005
sotto la presidenza britannica, dal
G8 di Gleaneagles.

L’incontro merita di essere men-
zionato perché, politicamente par-
lando, contiene un’interessante de-
clinazione della parola «debito». Già
a quella data, era chiaro che il model-
lo di sviluppo occidentale stava rapi-
damente perdendo il controllo dei
suoi stessi sistemi economici e politi-
ci. Riferendosi a 14 Paesi africani, in
quella occasione si annunciò la «re-
missione» di 40 miliardi di dollari
(meno di un decimo di quello globa-

le) da parte della Banca Mondiale e
del Fondo Monetario Internaziona-
le. Remissione presunta (la promes-
sa infatti non è stata mantenuta) fu
fatto osservare all’epoca, dall’intera
galassia terzomondista e pacifista
dell’Occidente perché la verità impo-
neva già allora l’utilizzo di ben altre
parole. Più che di debito «rimesso» il
documento era una presa d’atto, co-
nosciuta da tempo dalla politica in-

ternazionale: quando «il debito» è
inesigibile da decenni, ed è così strut-
turato da restare inesigibile per mol-
ti altri decenni ancora, meglio trova-
re una via per «condonarlo», tutto o
in parte. Perché, altrimenti, il vuoto
politico diventa così incombente da
rappresentare una minaccia per tut-
ti, anche per le economie avanzate.
Allora, strozzare la Grecia così come
l’occidente ha sempre fatto con l’Afri-
ca, compresa quella del Nord, non si-
gnifica re-importare sul nostro Conti-
nente buona parte dei vizi con i quali
allegramente abbiamo depauperato
risorse naturali ed economiche del
mondo intero? Se in Italia i cattolici
di oggi avessero una voce come quel-
la di La Pira per tradurre in termini
concreti, coerenti con i problemi che
l’attualità ci impone, almeno parte
della loro profonda anima politica, ci
sarebbe da sognare. In teoria, sareb-
bero proprio i meglio attrezzati, cul-
turalmente parlando, a raccogliere
la sfida lanciata ieri da Edgar Morin
su Le Monde (citiamo nella traduzio-
ne degli amici del blog Incontri di fi-
ne settimana): «Occorre superare un
occidentalocentrismo e riconoscere
le ricchezze della varietà delle cultu-
re umane. Riconoscere non solo le
virtù della nostra cultura e le sue po-
tenzialità emancipatrici, ma anche
le sue carenze e i suoi vizi, in partico-
lare lo scatenamento della volontà di
potenza e di dominio sul mondo, il
mito della conquista della natura, la

credenza nel progresso come pre-
mio della storia. Dobbiamo ricono-
scere i vizi autoritari delle culture
tradizionali, ma anche l'esistenza
di solidarietà che la nostra moderni-
tà ha fatto sparire…».

Di «umanesimo nuovo» parla
spesso Benedetto XVI, dal primo in-
contro con il clero romano nel
2005 in poi. Con una declinazione,
molto diretta, del nuovo umanesi-
mo teorizzato da Giovanni Paolo II
nel 1995, durante la sua prima visi-
ta all’Onu: «aumento della qualità
degli aiuti per lo sviluppo interna-
zionale; promozione di un sistema
di commercio internazionale con-
centrato sullo sviluppo umano;
adozione di modelli di sviluppo fon-
dati sulla solidarietà e sostenibili-
tà; soluzione definitiva al proble-
ma del debito estero; creazione di
istituzioni internazionali che favori-
scano la crescita dei popoli»… Nei
discorsi di Benedetto XVI la questio-
ne medio orientale prima e poi
quella della crisi economica in cor-
so sono state affrontate come seg-
menti di quella tanto universale
quanto disattesa questione dei dirit-
ti umani che la Chiesa di Roma ve-
de, ad ogni livello, come processo
politico par excellence. Non sono
temi e tempi questi, che dovrebbe-
ro riportare i cattolici a discutere,
proporre e magari scendere in piaz-
za?❖
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la moglie, i figli, la nuora,
il genero, le nipoti, le sorelle,

i cognati, tutti i familiari, gli amici,
i compagni lo ricordano
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I morti in Siria non accendono più le piazze e l’occidente affronta la crisi greca come avrebbe fatto
con il debito dell’Africa. Cosa succede se sviluppo e giustizia non sono più promessi come orizzonte
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